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Lastre con decorazione incisa
daLLa catacomba di s. Gennaro a napoLi*
1. Vecchi scavi e nuove acquisizioni
Nel 2010 la Pontificia Commissione di Archeologia Sacra ha avviato l’inventariazio-
ne, la classificazione e la schedatura dei materiali archeologici conservati nei depositi 
della catacomba di S. Gennaro a Napoli1. Insieme alla rilettura dell’inedita documentazio-
ne d’archivio, queste operazioni rappresentano la necessaria premessa per l’edizione dei 
vecchi scavi e dei relativi reperti2, oltre che la base di partenza per uno studio sistematico 
del complesso ianuariano e, più in generale, dei cimiteri paleocristiani di Napoli. Il tema 
del Convegno mi ha offerto l’opportunità di soffermarmi su due lastre marmoree fram-
mentarie con decorazione incisa rinvenute nel corso delle indagini archeologiche eseguite 
da Umberto M. Fasola, Raffaele Calvino e Nicola Ciavolino tra il 1971 e il 19943.
2. Lastra con tralcio vitineo e palma
Negli Atti del VII Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana, tenutosi a Cassino 
nel 1993, venne data notizia di alcuni manufatti trovati nel corso degli scavi condotti l’an-
no precedente da don Nicola Ciavolino nel livello superiore del complesso ianuariano4. in 
* Per la fiducia manifestami, l’incoraggiamento e il sostegno desidero ringraziare molto vivamente il card. 
Crescenzio Sepe, arcivescovo di Napoli, il card. Gianfranco Ravasi, presidente della Pontificia Commis-
sione di Archeologia Sacra, mons. Giovanni Carrù, segretario dello stesso organismo, e il prof. Fabrizio 
Bisconti, sovrintendente archeologico delle catacombe. Un particolare ringraziamento va al prof. Antonio 
Enrico Felle, all’arch. Rosario Claudio La Fata, alla dott.ssa Barbara Mazzei, alla dott.ssa Anna Naclerio, al 
dott. Giandomenico Ponticelli e al dott. Emanuele Procaccianti per l’aiuto fornito nel corso delle ricerche.
1 Ebanista 2010b, p. 170, nota 206.
2 Sinora ho analizzato gli scavi eseguiti nella catacomba dal 1830 al 1953-54 (Ebanista 2010b; Ebanista 
2012a; Ebanista 2012b); in altre sedi esaminerò gli sterri effettuati nel 1927-30 dalla Soprintendenza 
all’Arte Medioevale e Moderna della Campania nella basilica sub divo e le indagini archeologiche condotte 
nei due livelli del cimitero tra il 1971 e il 1994.
3 Per gli scavi cfr. Fasola 1975; Calvino 1978, p. 5, nota 1; Ciavolino 1989, pp. 185-188; Ciavolino 2003, 
pp. 644, 647-653; Ebanista 2012C, pp. 295-298.
4 Ciavolino 2003, pp. 647-649, 652, 659-664, figg. 30, 38-39, 41-47.
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una scheda pubblicata in appendice al contributo postumo del compianto vice-ispettore 
delle catacombe della Campania, si accenna, tra l’altro, a «frammenti di lastre marmoree 
[...] con decorazioni incise a tralci con grappetti e foglie o con una palma»5 che sono 
considerati coevi ad alcune epigrafi di IV e V secolo trovate nel corso delle medesime 
ricerche6. Come si evince dalla fotografia pubblicata a corredo della scheda (fig. 1), si 
tratta di quattro frammenti (non altrimenti analizzati nel testo, come gli altri due presenti 
nell’immagine) che furono denominati con una sigla alfa-numerica (E6, E12, E13, E14)7. 
Il sistema di classificazione, come sta emergendo dal riordino del materiale, prevedeva 
l’uso di una lettera maiuscola, relativa alla classe di appartenenza (in questo caso la E, 
iniziale della parola epigrafe) seguita da un numero arabo. Nel corso della catalogazione 
attualmente in corso, i quattro elementi sono stati denominati gnn0097a-d (fig. 2a-d), 
secondo le norme della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra8.
Nonostante lievi differenze negli spessori9, è molto probabile che i quattro frammenti 
di marmo bianco con venature grigie (fig. 2) appartengano alla medesima lastra, inqua-
drata da una cornice profilata da una solcatura, a ridosso della quale correva un tralcio 
vitineo con foglie cuoriformi ottenute per incavo e grappoli d’uva resi con sei fori di 
trapano eseguiti in modo da formare un triangolo con una sequenza 3-2-1. Gli alveoli 
delle foglie hanno il fondo scabro forse per facilitare l’aderenza di un conglomerato di 
malta e tritume di marmi colorati, secondo la tecnica ad incrostazione che in Campania è 
documentata, tra l’altro, dalle lastre del VI secolo che decorano la vasca battesimale del 
battistero di Nocera Superiore10.
Come indica l’elemento gnn0097a (11,9 x 20 cm; sp. 2,6-3 cm), pertinente all’angolo 
superiore sinistro della nostra lastra, le cornici laterali misuravano 10 cm, mentre quella 
superiore 9,3 cm. Questa circostanza, unitamente alla posizione dei grappoli e delle fo-
glie, consente di attribuire gli elementi gnn0097d (9 x 12 cm; sp. 3-3,2 cm) e gnn0097b 
(10,8 x 17,9 cm; sp. 3-3,1 cm) alla porzione destra del margine superiore ovvero al lato si-
nistro del bordo inferiore. Al margine sinistro della lastra appartiene, invece, il frammento 
gnn0097c (23 x 20,2 cm; sp. 2,4-2,6 cm) che presenta una seconda, più leggera solcatura 
verticale lungo il lato esterno e conserva una porzione del campo, nel quale sono raffigu-
rate, sempre ad incisione, tre foglie lanceolate, solcate da fitte nervature e caratterizzate 
da una marcata linea di contorno, pertinenti ad una palma.
L’incisione schematica e la mancanza di naturalismo differenziano significativamente 
5 russo 2003, p. 662, fig. 44.
6 Il riferimento è in particolare all’epigrafe (gnn0004) che menziona Arcadio Augusto, console tra il 385 e il 
406 (russo 2003, pp. 661-662, fig. 42 in alto a sinistra).
7 Le sigle, registrate sui pezzi con inchiostro nero, compaiono anche su due fotografie conservate nell’Ar-
chivio dell’Ispettorato delle Catacombe della Campania (AFICC, 1271, 1273); nel corso del riordino dei 
materiali, i quattro frammenti sono stati sistemati nell’Antiquarium del complesso ianuariano nella cassetta 
n. 3.
8 gnn0097a = E6; gnn0097b = E14; gnn0097c = E13; gnn0097d = E12.
9 Gli elementi gnn0097a e gnn0097c sono spessi rispettivamente 2,6-3 cm e 2,4-2,6 cm, mentre gnn0097b e 
gnn0097d hanno uno spessore di 3-3,1 cm e 3-3,2 cm.
10 brandt 2012, pp. 183-184, fig. 80.
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il tralcio vitineo che inquadrava la lastra da quello, molto più regolare nel tratto e ricerca-
to nella resa dei grappoli e delle foglie, che decora il pilastrino d’altare della fine del IV 
secolo rinvenuto lungo la via Cassia a Baccano nell’hinterland romano11. Il tralcio napole-
tano può essere, invece, accostato a quello inciso sulla mensa d’altare con monogramma 
cristologico, conservata nel Museo Lapidario di Vienne, che si data non oltre la fine del 
V secolo; in quel caso, però, i grappoli del tralcio, che fuoriesce da un vaso, sono resi con 
soli tre fori12. Per la schematicità dell’incisione e i motivi decorativi, la lastra frammenta-
ria napoletana trova, tuttavia, più puntuali riscontri in manufatti di VI secolo prodotti in 
Campania, dove la raffigurazione della vite è ampiamente documentata nei monumenti 
paleocristiani13. Un tralcio con grappoli d’uva alternati a foglie lanceolate è presente, ad 
esempio, sul retro di un sarcofago del III secolo d.C. proveniente dal territorio di Nocera 
e ora esposto nel Museo dell’Agro Nocerino a Nocera Inferiore14: inciso sul bordo in oc-
casione del reimpiego del manufatto avvenuto entro la fine del VI secolo, il tralcio vitineo 
(fig. 3a) inquadra il campo, dove, ai lati della croce, compaiono due candelabri e l’iscri-
zione; sul braccio superiore della croce è poggiato un volatile che becca uno dei grappoli 
del tralcio, a simboleggiare il godimento celeste15. A differenza del tralcio raffigurato 
sulla lastra napoletana (fig. 2), nel sarcofago nocerino l’ornato è meno regolare e i grap-
poli sono costituiti da nove acini, disposti in maniera asimmetrica. Ancora più irregolare 
è la resa del tralcio vitineo che inquadra il pannello centrale del paliotto d’altare (fig. 3b) 
conservato nella cripta della cattedrale di Nola: nei racemi si alternano foglie lanceolate e 
cuoriformi, mentre i grappoli sono resi con un numero variabile di fori di trapano, eseguiti 
in maniera disordinata; tra due stelle, altrettanti melograni e cinque colombe, è raffigurata 
una croce gemmata, sorgente dai quattro fiumi del paradiso e dai cui bracci pendono le 
lettere apocalittiche16. L’apparato iconografico, costituito da una serie di simboli giustap-
posti paratatticamente, trova un interessante parallelo nel paliotto d’altare di S. Maria 
del Granato a Capaccio Vecchia (fig. 3c) che è privo del tralcio vitineo, ma presenta due 
palme dattilifere ai lati della croce17. Per la resa eccessivamente schematizzata, i due al-
beri sono molto diversi da quello raffigurato nella lastra napoletana (fig. 2), il cui tralcio 
trova ulteriori riscontri in due pilastrini campani, nei quali i grappoli d’uva si alternano a 
foglie cuoriformi e/o lanceolate con il fondo scabro destinato all’inserimento di un con-
glomerato di malta e tritume di marmi colorati. Nel primo pilastrino (fig. 3d), custodito 
nel monastero di S. Maria delle Grazie a Sorrento, gli acini dei grappoli sono disposti a 
formare un triangolo equilatero proprio come nella lastra napoletana, mentre i girali si 
11 dE rossi 1875, tav. IX; lEonardi 1947, p. 126; FioCChi niColai 1986, pp. 318-321, figg. 2, 4; FioCChi niCo-
lai 1988, pp. 110-113, figg. 64, 66; bisConti 2007b, p. 830, figg. 37-38.
12 russo 1974, pp. 95-96, tav. XXIII.
13 Mallardo 1949.
14 laMbErt 2005; laMbErt 2008, pp. 74-76, figg. 29a-e.
15 MazzEi 2000, p. 153.
16 Mallardo 1938; tEstini 1985, p. 371, fig. 23; CaMponE 2000; Ebanista 2007, pp. 64-66, 95-98, figg. 15-16; 
Ebanista 2010a, pp. 193-199, figg. 19-20.
17 Calvino 1973; pEduto 1976, pp. 39-40, tav. XIV, fig. 1; buko, pEduto 1984, p. 320, nota 1; laMbErt 2005, 
pp. 47-48, fig. 12; MEllo 2010, p. 264, fig. 8.
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differenziano per la forma quasi circolare, la presenza di sottili viticci e l’alternanza di 
foglie lanceolate e cuoriformi18. L’altro pilastrino (fig. 3e), reimpiegato nell’altare della 
cripta della cattedrale di Teano19, è decorato su due facce contigue da un tralcio molto 
sinuoso, nel quale oltre ai viticci e alle foglie lanceolate sono presenti grappoli d’uva resi 
con i consueti fori di trapano eseguiti, però, in maniera assai irregolare.
I quattro frammenti (gnn0097a-d) della catacomba di S. Gennaro appartengono ad 
una lastra funeraria (fig. 4) che, stando ai confronti proposti, va assegnata al V-VI seco-
lo, piuttosto che al IV-V20. Per il tralcio vitineo va escluso un richiamo alla simbologia 
eucaristica21, dal momento che la vite nei contesti funerari compare come rimando alla 
beatitudine oltremondana e simbolo di rinnovamento ciclico22. Nel complesso ianuariano 
i tralci di vite ricorrono con frequenza nelle pitture che decorano gli arcosoli23: è il caso, 
ad esempio, del cubicolo B17 al livello inferiore della catacomba, dove il tralcio inquadra 
una solenne figura virile con pallio e virga virtutis databile al IV secolo24; il motivo è ben 
documentato nei secoli successivi, allorché servì a trattenere i clipei funerari dei vescovi, 
dei nobiluomini della tarda antichità, dei gerarchi bizantini, dei presuli dell’alto medioe-
vo25. Nell’ambito delle decorazioni incise su marmo, tanto per rimanere in Campania, il 
tralcio vitineo ricorreva nella scomparsa epigrafe della badessa capuana Iustina deceduta 
nel 56926. La frammentarietà della lastra napoletana non consente di accertare se la palma 
avesse un significato simbolico o una semplice funzione decorativa27. Molto probabil-
mente, però, una seconda analoga pianta doveva trovarsi sul lato destro della lastra, ad 
inquadrare la scena centrale di cui purtroppo non rimane nulla e che poteva accogliere an-
che un testo epigrafico. Le palme calavano la situazione in un habitat paradisiaco, com’è 
stato sottolineato a proposito della traditio legis affrescata nel corso del VI secolo nel 
cubicolo A47 al livello superiore della catacomba28. La vicinanza della palma alla cornice 
che inquadra la lastra (figg. 2c, 4) esclude la presenza di candelabri ai lati della decora-
zione, come si rinviene invece nel paliotto d’altare nolano del VI secolo (fig. 3b) nonché 
in alcune coeve epigrafi funerarie, anch’esse di area campana, nelle quali i manufatti 
sono raffigurati in coppia o singolarmente; oltre al già citato sarcofago nocerino (fig. 3a), 
mi riferisco a quello dell’arciprete Adeodato nella basilica di S. Felice a Cimitile e agli 
epitaffi del vescovo Sabino e del levita Romolo nella cripta della chiesa di S. Ippolisto ad 
Atripalda29, l’antica Abellinum, senza dimenticare i candelabri dipinti, ai lati dei defunti, 
18 Ebanista 2001, pp. 279-282, figg. 5-6.
19 aCEto 1993, p. 312; Caiazza 2004, figg. a pp. 39, 52.
20 russo 2003.
21 Sull’evoluzione del motivo iconografico, tra tarda antichità e alto medioevo, si vedano lEonardi 1947 e 
bisConti 2007b.
22 Guj 2000, p. 306.
23 Mallardo 1949, pp. 75-76, 95, figg. 1, 7; Fasola 1975, p. 68, fig. 47; bisConti 2007a, p. 168, fig. 2.
24 bisConti 2007b, p. 813, fig. 8.
25 bisConti 2007b, p. 814.
26 Mallardo 1949, pp. 99-100; laMbErt 2008, p. 137.
27 dE santis 2000, pp. 238, 240.
28 bisConti 2011.
29 laMbErt 2008, pp. 130-132, figg. 40a-b, 41.
531Lastre con decorazione incisa daLLa catacomba di s. Gennaro a napoLi
in alcuni arcosoli della catacomba di S. Gennaro30 e in quello di Pascentius nel cimitero 
di S. Gaudioso a Napoli31.
L’esame dell’inedita documentazione degli scavi condotti nel complesso ianuariano 
tra il 1971 e il 1994 ha permesso di accertare che l’elemento angolare (gnn0097a) della 
lastra marmorea con tralcio e palme (fig. 2a) fu trovato da Ciavolino il 13 luglio 1987, 
insieme ad altri materiali, nella forma 45 ubicata sul lato nord della galleria A2 (fig. 5) al 
livello superiore della catacomba32. Il dato, nell’escludere che gnn0097a venne alla luce 
nel 199233, consente di ipotizzare che gli altri tre frammenti34 furono raccolti anch’essi 
nella galleria A2, dove aveva già scavato Fasola nel 1971-7335, ovvero nel vicino ambula-
cro A4 che è stato indagato da Ciavolino nel 199236. Sappiamo, inoltre, che nel novembre 
1838 Andrea De Jorio aprì i loculi «coverti da lapide di marmo» di una ‘cella’ situata 
all’angolo tra A2 e A437; stando alla planimetria pubblicata dall’archeologo l’anno suc-
cessivo38, la ‘cella’ sembra corrispondere alle sepolture esistenti sul lato nord di A2 (fig. 
5) presso la forma 45. Quest’ultima sorge accanto ad un arcosolio bisomo, al di sopra del 
quale si conservano, in parte, le impronte (larghezza max. cons. 157,5 cm; altezza 58 cm) 
lasciate da un rivestimento marmoreo nella malta che copre la parete della galleria A2 
(fig. 6). Lo scomparso rivestimento, inquadrato da una fascia di intonaco larga 11,5 cm e 
trattenuto da staffe metalliche come attestano i due alloggiamenti (1,5 x 2 cm) tuttora vi-
sibili sul lato sinistro, aveva uno spessore compreso tra 2 e 6 cm, compatibile con i quattro 
frammenti della lastra39 (figg. 2, 4), uno dei quali (gnn0097a) – come già detto – venne 
rinvenuto proprio nella sottostante forma 45 (fig. 5). Alcuni indizi, però, lasciano perples-
si sulla possibilità che la lastra fosse effettivamente collocata in quel punto, da cui poi, a 
seguito del distacco e della rottura, l’elemento gnn0097a sarebbe caduto nella tomba. La 
superficie della malta di allettamento è molto irregolare, tanto che la parte centrale sporge 
rispetto a quelle laterali (fig. 6): la circostanza lascia ipotizzare la presenza di lastre di 
marmo giustapposte, delle quali però non si riconoscono le giunture; al contrario si vedo-
no bene le impronte degli spezzoni di marmo inseriti nella malta prima di mettere in opera 
le lastre. L’altezza di 58 cm attualmente rilevabile nella malta di allettamento (fig. 6) 
30 bisConti 2007a, p. 172, figg.  4-5.
31 MazzEi 2012.
32 AICC, Ciavolino Documenti, busta 2, fasc. 16/3, Giornale di scavo, luglio 1987.
33 russo 2003, p. 661.
34 L’analisi della documentazione di scavo, in corso di svolgimento, potrebbe fornire ulteriori indicazioni 
sulla provenienza dei materiali; la presenza di tracce di cemento sul retro e lungo la sezione dell’elemento 
gnn0097d (fig. 2d) ne attesta il recente riuso in qualche muratura.
35 Fasola 1975, fig. 121.
36 Ciavolino 2003, pp. 647-651, figg. 24-29.
37 dE jorio 1839, p. 81, tav. II n. 29 (“Cella, i cui loculi essendo stati frugati in Novembre 1838. furono trovati 
coverti da lapide di marmo, ed in uno di essi si osservarono semi di pesche, ed avvanzi di noci e conchiglie”). 
La presenza di questi resti vegetali e animali, che l’archeologo scoprì anche nelle sepolture ubicate negli 
ipogei A71, A72, A73 e A74 (dE jorio 1839, pp. 78, 81, tavv. II nn. 6, 29; V: II nn. 6, 16), trova puntuali 
riscontri nei materiali, tuttora inediti, conservati nei depositi della catacomba (Ebanista 2010b, p. 167); per 
la presenza di resti di cibo nelle sepolture di età tardoantica e altomedievale cfr. stasolla 2002, p. 512.
38 Per la planimetria cfr. Ebanista 2012C, pp. 284-285, fig. 4.
39 Cfr. supra, nota 9.
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lascia, inoltre, poco spazio allo sviluppo della palma raffigurata sull’elemento gnn0097c 
(fig. 2c), la quale, stando allo schema geometrico del tralcio (fig. 4), non poteva stare più 
in alto in aderenza al frammento angolare gnn0097a (fig. 2a), al quale peraltro non lega. 
Qualora si potesse accertare che la lastra fosse davvero collocata in corrispondenza 
dell’allettamento di malta sopra l’arcosolio bisomo (fig. 6) adiacente alla forma 45, la sua 
realizzazione andrebbe assegnata ad un periodo compreso tra la prima metà del V secolo 
e gli inizi del successivo, epoca verso la quale peraltro indirizzano i confronti proposti. Il 
terminus post quem per la messa in opera sarebbe, infatti, fornito dalla distruzione della 
scala del primitivo cimitero (fig. 7), avvenuta in occasione dell’arrivo delle reliquie di S. 
Gennaro, all’epoca del vescovo Giovanni I, nel secondo o terzo decennio del V secolo40. 
Gli arcosoli esistenti nella parte inferiore della galleria A2 sono successivi alla demolizio-
ne della scala, come ha opportunamente evidenziato Fasola41, il quale non ha mancato di 
segnalare che «qualche arcosolio, specie della serie superiore, aveva l’arco chiuso da una 
lastra di marmo, di cui si può ancora vedere ai lati l’incassatura»42. Resterebbe, tuttavia, 
da accertare l’appartenenza della scomparsa lastra all’arcosolio soprastante43 o, piuttosto, 
ad una delle sepolture presenti in quello sottostante44. Nel primo caso ci troveremmo 
dinanzi ad un intervento di monumentalizzazione, assimilabile per certi versi a quello 
documentato nell’ipogeo anonimo di via Dino Compagni a Roma, dove lastre marmoree 
strigilate furono usate come chiusura frontale degli arcosoli Ca, ie e oa45. Nell’altro caso, 
invece, si profilerebbe una sistemazione paragonabile a quella del cubicolo di Ampliato 
nel cimitero di Domitilla sull’Ardeatina, dove al di sopra dell’arcosolio b venne affisso 
il titulus con il nome del proprietario46. Nella catacomba di S. Gennaro la messa in opera 
della lastra marmorea ai piedi della scomparsa scala del primitivo cimitero (fig. 7), a po-
chi metri dalla ‘cripta dei vescovi’ (A6) (fig. 5), andrebbe letta in rapporto all’impianto di 
tombe privilegiate presso il cubicolo B6 che, al livello inferiore della catacomba, aveva 
accolto le spoglie del martire e sul quale, nel VI secolo, sorse la ‘basilica dei vescovi’47. 
Nel pavimento della galleria A2 (fig. 5), dopo la traslazione dei resti di S. Gennaro, venne 
ricavato, tra l’altro, l’accesso ad una sottostante sepoltura privilegiata, posizionata a nord 
di B6, nella quale fu deposto un bambino «con indosso una tunichetta bianca»48.
40 Fasola 1975, pp. 33, 35, 92, 146, figg. 13, 18, 20.
41 Fasola 1975, p. 92.
42 Fasola 1975, p. 92.
43 L’arcosolio soprastante (di cui rimane la cassa monosoma sulla cui superficie esterna sono presenti le tracce 
del rivestimento marmoreo) fu rilavorato per ricavare un ampio e profondo loculo (figg. 6-7), nel quale, 
come indicano gli incassi ancora riempiti di malta visibili sul lato sinistro, furono sistemate due sepolture 
sovrapposte.
44 La lunetta dell’arcosolio bisomo è stata sfondata per ricavare un loculo; una quarta sepoltura venne costru-
ita sulla cassa più interna.
45 FErrua 1990, pp. 26, 34, 38, figg. 27, 65, 104, 141, 147; CaMiruaGa, dE la iGlEsia, sainz, subias 1994, 
tavv. VI, XIV, XVII.
46 tEstini 1952, pp. 77, 114, fig. 2; tEstini 1978, p. 146, fig. 4. 
47 Fasola 1975, pp. 146, 164; bisConti 2011, p. 184.
48 L’ipogeo ‘del bambino’ venne scoperto da Ciavolino nel 1987 (Ciavolino 1989, p. 186; Ciavolino 2003, p. 
648).
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3. Lastra con decoro a nastro intrecciato e iscrizione
Ad una sepoltura privilegiata appartiene, quasi certamente, anche un’inedita lastra 
(fig. 8) in marmo bianco con venature grigie ridotta in 12 frammenti (gnn0065a-n), quat-
tro dei quali combacianti e incollati in occasione di un vecchio restauro (gnn0065a-d)49; 
scomparso è, invece, un ulteriore elemento (gnn0065n) documentato dalla già citata foto-
grafia (fig. 1) pubblicata a corredo dell’articolo postumo di Ciavolino50. Il margine supe-
riore della lastra, l’unico parzialmente ricostruibile (fig. 9), presenta una cornice a listello 
liscio (larga 7-7,2 cm) che racchiude un nastro intrecciato a capi binati (ampio 7,5-7,6 
cm) con due file di bottoni lisci sfalsati; stando al frammento angolare gnn0065e (fig. 8e), 
il nastro si sviluppava anche sui lati del manufatto (fig. 9). Nel campo si dispiegava un 
testo epigrafico, di cui rimangono pochi resti delle lettere con terminazioni espanse: per 
la forma dell’apicatura, il primo segno va probabilmente interpretato come L, il secondo 
come I, mentre il terzo non può essere che N o M51. Sul retro dei frammenti sono presenti 
tracce di malta, a testimonianza che la lastra chiudeva una tomba. Resta, tuttavia, da in-
dividuare il luogo dov’era affissa in origine. Le sigle tracciate a matita sul recto dei fram-
menti forniscono utili informazioni sui luoghi di rinvenimento. Se si esclude l’elemento 
gnn0065l trovato nell’ambulacro B8 (fig. 5) al livello inferiore della catacomba52, gli 
altri frammenti furono raccolti al piano superiore: gnn0065a nella ‘cripta dei vescovi’53, 
gnn0065m nella ‘basilica dei vescovi’54, gnn0065h e gnn0065i nell’ambulacro A4, negli 
adiacenti cubicoli A8, A9, A31 oppure nell’Edicola della Croce55. Si tratta, comunque, di 
aree non molto distanti dalla galleria A2, dov’è stato rinvenuto il frammento gnn0097a 
(fig. 2a) appartenente alla lastra con il tralcio vitineo e la palma (fig. 4). 
49 I frammenti, già esposti nel cubicolo B71, sono conservati nell’Antiquarium della catacomba nella cassetta 
n. 43: gli elementi gnn0065a-d (con i resti dell’iscrizione e le sigle a matita M1 gr, F12, F12, M1) sono 
incollati e formano un pezzo alto 22 cm, largo 39 cm e spesso 1,7-2,4 cm; gnn0065e (frammento angolare 
con sigla F12 - alt. 11,9 cm, largh. 11,1 cm, sp. 2,2-2,6 cm); gnn0065f (con sigla M1 - alt. 9,4 cm; largh. 
5,8 cm; sp. 2-2,4 cm); gnn0065g (con sigla M1 - alt. 8 cm; largh. 7,5 cm; sp. 2-2,2 cm); gnn0065h (con 
sigla U.S. - alt. 18 cm; largh. 10 cm; sp. 1,5-2 cm); gnn0065i (con sigla U.S. - alt. 7,7 cm; largh. 6,2 cm; sp. 
2,1-2,5 cm); gnn0065l (con sigla ZONA ARCHI - alt. 14,2 cm; largh. 11,2 cm; sp. 1,9-2,3 cm; gnn0065m 
(con sigla Bβ1 - alt. 6,4 cm; largh. 9 cm; sp. 2-2,4 cm); gnn0065n (con sigla ..1 - alt. 4 cm; largh. 6 cm; sp. 
2,3 cm).
50 russo 2003, fig. 44, in basso a destra; un’edita fotografia conservata nell’Archivio dell’Ispettorato delle 
Catacombe della Campania (AFICC, 1273) attesta che l’elemento gnn0065n era stato denominato E9.
51 Come mi suggerisce Antonio Felle, che sta preparando il volume delle Incriptiones Christianae Italiae 
relativo a Napoli, tra le altre possibili integrazioni, si potrebbe pensare, ad esempio, ad annis] LI m[ensibus 
...] ovvero a sub]lim [...], [...] lim[ina...], [...o]lim [...], [...O] lim[p... (invece del normativo Olymp...).
52 La sigla ZONA ARCHI attesta che l’elemento proviene dall’ambulacro B8, dove nel 1971 furono indivi-
duati sei archi, quattro dei quali vennero successivamente demoliti (Fasola 1975, p. 179, figg. 115-116).
53 La sigla M1 gr corrisponde al primo gradino della scala di accesso alla ‘cripta dei vescovi’ (Fasola 1975, 
figg. 90, 121 tra i nn. 23 e 24).
54 La sigla Bβ1 corrisponde alla forma 1 ubicata nell’angolo nord-est della ‘basilica dei vescovi’ presso l’in-
gresso della ‘cripta dei vescovi’ (Fasola 1975, figg. 76, 79, 87, 90, 121 n. 1).
55 La sigla U.S. si riferisce agli “ultimi scavi” eseguiti nel 1992 da Ciavolino in questi spazi funerari (Ciavo-
lino 2003, pp. 647-653).
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Un utile elemento datante è fornito dal confronto con il nastro intrecciato inciso 
sull’epigrafe di Probinus (fig. 10a), il vescovo di Capua deceduto nel 572; il motivo 
decorativo si dispiega lungo i margini destro e sinistro della lastra, inquadrato in alto e in 
basso da un tondo con il signum crucis; al centro del campo un clipeo a doppio nastro in-
trecciato con bottoni lisci accoglie l’iscrizione che è datata grazie al riferimento all’anno 
di regno dell’imperatore Giustino II56. Tanto per citare alcuni esempi campani, quest’ul-
timo ornato, più complesso di quello visibile ai lati dell’epigrafe capuana e nella lastra 
napoletana, trova riscontri in due inediti pilastrini cimitilesi57 e in un esemplare con bot-
toni trapanati (fig. 10b) conservato nel monastero di S. Maria delle Grazie a Sorrento58.
4. Sepolture privilegiate e spazi cultuali
Qualora fosse possibile accertare che entrambe le lastre (figg. 4, 9) erano collocate 
nel settore occidentale del livello superiore della catacomba (fig. 5), nei pressi della ba-
silica ipogea sorta sul cubicolo B6 dov’erano stati traslati i resti di S. Gennaro, avremmo 
un’ulteriore conferma dell’accaparramento degli spazi circostanti messo in atto non solo 
dai vescovi a partire dalla sepoltura di Giovanni I59, ma anche dalle più altolocate fami-
glie della Napoli dell’ultimo scorcio del V secolo e di tutto il VI secolo60. Il complesso 
ianuariano si differenzia dal caso di Roma, dove lo slittamento progressivo del luogo 
delle inumazioni dal sottosuolo alla superficie è stato imputato alla progressiva attrazio-
ne esercitata dalle chiese, quali spazi della preghiera e delle celebrazione eucaristica61. 
Mentre, infatti, nelle catacombe romane dopo i primi decenni del V secolo l’utilizzo se-
polcrale continuò in maniera estremamente sporadica solo nelle cripte venerate o negli 
spazi immediatamente circostanti, perlopiù con tombe privilegiate ad sanctos62, a Napoli 
il cimitero di Capodimonte visse, nel corso del VI secolo, il momento più alto, in quanto 
alla frequentazione e alla creazione di nuovi spazi funerari, tra cui un significativo nume-
ro di sepolture privilegiate63. Naturalmente l’area più prossima al sepolcro di S. Gennaro 
fu oggetto di ripetuti interventi sia in relazione all’utilizzo funerario, sia alla rinnovata 
funzione cultuale. Lo attestano gli inediti elementi di recinzione marmorea64, pertinenti 
all’ambito della tomba venerata e/o agli spazi liturgici; oltre a frammenti di transenne 
con lavorazione a squame traforate o con motivo a cancellum, nel corso dei vecchi scavi 
venne alla luce un pilastrino anch’esso decorato con un motivo inciso, a riprova della 
56 laMbErt 2006, pp. 36, 49, 53; laMbErt 2008, p. 136, nota 52, figg. 38-38a (l’Autrice definisce il motivo 
“foglie di loto intrecciate”).
57 naClErio 2009-10, p. 90, fig. 88, schede nn. 21-22.
58 Ebanista 2001, pp. 282-284, figg. 7-8.
59 Fasola 1975, pp. 133-160; Fasola 1986.
60 bisConti 2011, p. 184.
61 piCard 1992, pp. 8-9, 21-22, 33-34; FioCChi niColai 2001, pp. 91-92, 133.
62 FioCChi niColai 2001, p. 133.
63 Fasola 1986; bisConti 2007a, pp. 171-172.
64 proCaCCianti 2010-11; Ebanista 2010b, p. 170; bisConti 2011, p. 184.
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particolare diffusione di questa tecnica65 che, in qualche caso, prevedeva l’inserimento di 
paste colorate negli alveoli, come attestano le lastre della metà del VI secolo collocate nel 
battistero di Nocera e quella napoletana con il tralcio vitineo (figg. 2, 4), nonché alcuni 
frammenti provenienti dalla basilica paleocristiana di Privernum66.
Carlo Ebanista
65 Scomparsa è, invece, una lastra con signum crucis e racemo con grappoli e foglie lanceolate, anch’essa 
proveniente dalla catacomba di S. Gennaro (dE jorio 1839, p. 91, tav. V n. 23).
66 I frammenti, rinvenuti in giacitura secondaria in strati di età medievale e moderna, sono stati datati alla 
seconda metà del I secolo d.C. (laurEnzi 2009); considerato il contesto di provenienza e le analogie con i 
manufatti di VI secolo di area campana, non va esclusa una loro assegnazione alla tarda antichità.
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Fig. 1 - Napoli. Catacomba di S. Gennaro.
Frammenti di lastre con decorazione incisa (russo 2003, fig. 44).
Fig. 2 - Frammenti della lastra con tralcio vitineo
e palme (gnn0097) (foto dell’Autore).
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Fig. 3 - Elementi marmorei con decorazioni incise di area campana, particolari: a, retro di un sarcofago 
esposto nel Museo dell’Agro Nocerino a Nocera Inferiore; b, paliotto d’altare nella cripta della cattedrale
di Nola; c, paliotto d’altare nella chiesa di S. Maria del Granato a Capaccio Vecchia; d, pilastrino conservato 
nel monastero di S. Maria delle Grazie a Sorrento; e, pilastrino reimpiegato nell’altare della cripta della 
cattedrale di Teano (foto di Chiara Lambert, Autore, Cristina Nigro, Grazia Sergi).
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Fig. 4 - Ipotesi di ricostruzione della lastra con tralcio vitineo e palme (gnn0097)
proveniente dalla catacomba di S. Gennaro (disegno di Rosario Claudio La Fata).
Fig. 5 - Catacomba di S. Gennaro, planimetria della galleria A2, della ‘basilica dei vescovi’ e della
‘cripta dei vescovi’; l’asterisco indica la forma 45 nella quale nel 1987 venne trovato il frammento
di lastra gnn0097a (Fasola 1975, fig. 121 modificata da Rosario Claudio La Fata).
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Fig. 6 - Galleria A2, parete nord. Resti del rivestimento marmoreo al di sopra dell’arcosolio adiacente
la forma 45 (foto dell’Autore).
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Fig. 7 - Galleria A2, sezione nord-ovest/sud-est; l’asterisco indica i resti del rivestimento marmoreo al di sopra 
dell’arcosolio adiacente la forma 45 (Fasola 1975, fig. 13 modificata da Rosario Claudio La Fata).
Fig. 8 - Frammenti della lastra con decoro a nastro intrecciato e iscrizione (gnn0065) (foto dell’Autore).
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Fig. 10 - Elementi marmorei con decorazioni incise a nastro intrecciato: a, epigrafe del vescovo Probinus 
conservata nella chiesa di S. Gabriele a Capua; b, pilastrino custodito nel monastero
di S. Maria delle Grazie a Sorrento (foto di Chiara Lambert e Autore).
Fig. 9 - Ipotesi di ricostruzione della lastra con decoro a nastro intrecciato e iscrizione (gnn0065);
la collocazione del frammento con iscrizione è puramente indicativa (disegno di Rosario Claudio La Fata).

